“Il lavoro d’amore” nella coppia e in psicoterapia: tra relazione transferale e intersoggettiva adulta.

Relazione d’amore e relazione terapeutica rappresentano forme diverse ma anche assimilabili per la componente fondamentali che le accomuna in quanto espressioni del “lavoro” di amore o comunque sulla qualità della relazine. La grande scoperta di S: Freud, nella pratica analitica, fu di riscontrare come il lavoro dell’analista “sul” paziente e le sue resistenze (seguendo un modello scientifico che rispetta il metodo galileiano teso a distinguere scrupolosamente soggetto osservante da oggetto osservato) era impraticabile dal momento che il “campo” della relazione analitica risultava comunque “inquinato” dalla presenza dell’analista. Lo stesso, al di là delle sue più scrupolose attenzioni ad essere “schermo neutro” su cui il paziente potesse proiettare i suoi vissuti, interferiva di fatto con la sua presenza come “persona”. Questa presa di coscienza, che dobbiamo più a S. Ferenczi che a Freud, nella formulazione sui “due linguaggi”: quello della relazione adulto-adulto e quella del bambino che trasferisce (transfert) sull’analista-genitore istanze proiettive, rappresenta il cardine dell’analisi dei due livelli di interazione. Tale fenomeno (il fatto cioè che proiettiamo vissuti collegati all’infanzia sulla dimensione adulta del qui-ed-ora) rappresenta, come lo stesso Freud precisa, un fenomeno universale nelle relazioni umane. Ingenuo è l’atteggiamento di alcuni gestaltisti nel negare questo fenomeno. La differenza significativa tra terapia della Gestalt e Psicoanalisi sta, semmai, nella diversa enfasi nel rapporto figura/sfondo: nella prima si privilegia la dimensione adulta della relazione interpersonale (da cui la definizione della Gestalt come “terapia per sani”), mentre nella seconda si privilegia la proiezione transferale. Ma sarebbe un grave errore, in entrambi gli approcci, non tener conto di entrambe queste componenti che rappresentano l’essenza e la complessità del lavoro della psicoterapia che non si risolva in un counseling adattivo. 
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